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— ROMA. Il sottosegretario al Lavo-
ro, Elena Montecchi, è visibilmente
soddisfatta. Dopo settimane di in-
tenso lavoro di mediazione, e di li-
matura delle posizioni delle diverse
parti sociali per poter giungere a un
risultato comune, alla fine all’accor-
do si arrivati. Ma non c’è tregua per
Elena Montecchi.

«Ora - dice - sto discutendo con le
organizzazioni degli agricoltori per
vedere se si riesce anche con loro a
trovare un’intesa». Si tratta di quel
«supplemento» di trattativa, di cui ha
parlato Romano Prodi, con quelle
organizzazioni che non hanno fir-
mato l’accordo, che dovrebbe servi-
rea ricucire lo «strappo».

Sottosegretario, è soddisfatta del
risultato raggiunto?

Io ho seguito solo una parte di que-
sto immenso lavoro su cui è stato co-
struito il confronto di questi mesi. E
fin dall’inizio ho cercato di ragionare
sui nuovi istituti del mercatodel lavo-
ro come a opportunità che consen-
tano di promuovere nuovi tipi di oc-
cupazione. Credo che abbiamo pro-
dotto dei risultati capaci di tenere in-
sieme l’interesse dell’impresa e
quello dei lavoratori. Sì, sono soddi-
sfatta.

Ci sono stati dei momenti, soprat-
tutto negli ultimi giorni, nei quali è
sembrato che sorgessero difficol-
tà impreviste nel negoziato. Si è
arrivati fino al rinvio della confe-
renza sull’occupazione fissata a
Napoli proprio in questi giorni. Ha
temuto mai che tutto potesse an-
dareamonte.

Questo mai. Piuttosto mi è capitata
un’esperienza per me del tutto nuo-
va. Assolvere a un ruolo di governo
può portare a avere un confronto
dialettico più forte con quelli della
tua stessa parte politica, che come in
questo caso incontri come sindacali-
sti. Sapevo che sarebbe potuto acca-
dere, ma viverlo è un’altra cosa. Co-
munqueègiustocosì.

Gli strumenti individuati nell’ac-
cordo in che modo saranno in gra-
do di produrre nuova occupazio-
ne?

Creando nel loro complesso una se-
rie di opportunità, e creando come
ha detto Cofferati delle condizioni
ambientali allo sviluppo dell’occu-
pazione che in molte parti d’Italia
non ci sono mai state. Penso al com-
plesso degli strumenti previsti che
avranno bisogno di leggi, di contrat-
ti, di interventi di defiscalizzazione,
di investimenti.

Tuttavia, si è si è sostenuto che
uno dei limiti del negoziato è stato
quello di aver scarsamente coin-
voltogli enti locali.

Questo è uno dei limiti della concer-
tazione, che resta il più importante
strumento di confronto di un paese
moderno, su cui bisogna riflettere.
Ma tutti le misure che abbiamo con-
cordato assegnano un grande ruolo
agli attori locali. Penso alla gestione
delle aree di crisi industriale tramite i
contratti di area, che appunto fa per-
no sui soggetti locali. Ma non solo.
Altri strumenti prevedono l’impegno
delleautonomie locali.

Ma il fatto che i soggetti istituzio-
nali a cui fa riferimento non sono
stati presenti al tavolo della tratta-

tiva può costituire un limite per il
loro impegnoavenire?

Non necessariamente. Poche ore
prima che l’accordo venisse firmato
ero in riunione con gli assessori re-
gionali al lavoro e alla formazione. Si
respirava un’aria nuova; si percepiva
cioè una notevole concretezza nel
raccordo che veniva ipotizzato tra
piani regionali della formazione e
programmi occupazionali. ho fidu-
cia nel fatto che le istituzioni locali
facciano la loro partenell’attuazione
dell’accordo. Del resto questo è indi-
spensabile al successo delle misure
che abbiamo concordate. Gli accor-
di si fanno a Roma, ma l’occupazio-
ne si crea localmente.

Alcuni sostengono che, in sostan-
za, l’accordo non sia altro che l’at-
tuazione della parte non applicata
dell’intesadel luglio ‘93

Non sono d’accordo. L’intesa del
1993 aveva il suo nucleo centrale in
un patto sulla politica dei redditi. Og-
gi l’asse della concertazione si spo-
sta sull’obiettivo dell’occupazione.
Poi nel ‘93 c’era un governo tecnico,

oggi c’è ungovernopolitico...
Equesto cosac’entra?

Che le scelte che facciamo oggi non
mirano a tamponare una situazione
di emergenza ma cercano di costrui-
reunaprospettiva.

Dunque il documento siglato a pa-
lazzo Chigi esaurisce l’iniziativa
del governosull’occupazione?

Certo che no. Se guardiamo al me-
dio periodo non c’è dubbio che è
necessario una politica che guardi a
scelte industriali precise. E ciò se vo-
gliamo dare il giusto posto anche ai
lavori nuovi. Si prenda il telelavoro.
Oggi ci sono solo cinque contratti
che disciplinano il telelavoro, ma
senza un rilancio nel campo dell’in-
formatica e della telematica dell’in-
dustria italiana non c’è futuro per
questanuova formadiattività.

E su contratti di formazione lavoro
e orario su cui non c’è stata inte-
sa?

Deciderà il Parlamento, sulla base
delle proposte formulate dal gover-
no e verificate con la maggioranza
parlamentareche lo sostiene.

— ROMA. È soddisfatto a metà
Antonio D’Amato, dirigente della
Confindustria, consigliere per i pro-
blemi del Mezzogiorno. Visto dal
punto di vista degli interessi del
Sud, sia di quelli dell’impresa che
di quelli del lavoro, il grande patto
firmato martedì lo giudica solo un
mezzo passo in avanti. Di strada da
fare, sostiene, ne resta tanta. Sem-
pre che la questione nazionale per
eccellenza la si voglia affrontare
davvero in tutta la sua straordinaria
drammaticità con gli strumenti
adatti a risolverla.

Dottor D’Amato, perché questa
prudenza nel giudicare i possibili
effetti positivi dell’accordo di pa-
lazzoChigi?

Non si tratta di prudenza. Io ritengo
che questo accordo sia un fatto im-
portante. Riporta al centro dell’at-
tenzione del Paese i problemi del
Sud e quelli dell’occupazione. Ma
penso anche che le soluzioni indi-
viduate non siano di per sè suffi-
cienti a promuovere quel processo
di rilancio che sarebbe necessario.

Ci sono alcuni fondamentali nodi
strutturali che attendono ancora di
essere affrontati. E a questo banco
diprova il governodeveancora fare
i suoi esami. Siamo all’inizio di un
percorso, non alla sua conclusio-
ne.

E quali sono questi nodi che per
ora restano irrisolti?

Guardi, se si vuole affrontare sul se-
rio il problema della disoccupazio-
ne nel Mezzogiorno, e se lo si vuole
fare nel medio periodo, e cioè nel
giro di un paio di anni, la questione
centrale da affrontare è come at-
trarre al Sud grossi volumidi investi-
mento, non solo nazionali ma an-
che internazionali. Per farlo è in-
nanzitutto necessario il recupero di
un controllo del territorio da parte
dello Stato. C’è da risolvere un es-
senziale problema di ordine pub-
blico. E poi si tratta di dotare il Sud
di strumenti fiscali adeguati, in gra-
do di trattare gli investimenti inque-
ste aree in modo non penalizzante
rispetto a quanto accade in altre re-
gioni europee.

Gli incentivi che pure sono previsti
dall’accordo secondo lei non sono
sufficienti?

Qualcosa in più concedono. Ma
non è abbastanza. Il vero salto di
qualità consisterebbe nel raggiun-
gere livelli di competitività che ci
consentissero di lavorare alla pari
ad esempio con le imprese che
operano in Irlanda. Ci sono mi-
gliaia di miliardi che ogni anno in
Europa cercano le collocazioni a
maggiore redditività. Dobbiamo
metterci nella condizione di farli ar-
rivareanchenel Suddell’Italia.

Ma, concretamente, a quali prov-
vedimenti pensa?

Basta fare qualche sommario con-
fronto, per capirlo. Un impresa che
lavora in Irlanda ha il proprio reddi-
to tassato al 10%. In Gran Bretagna
e in Spagna il peso delle imposte
arriva al 35%. In Italia siamo al 60%.
Questa situazione costituisce il
maggiore incentivo a non investire.
Quando parlo di un vero recupero
di competitività mi riferisco alla so-
luzione di problemi di questo tipo.
L’accordo, ripeto, è utile, è un pas-
so avanti. Riporta in primo piano i
temi dell’impresa e dell’occupazio-
ne nel Sud, due facce della stessa
medaglia. Ma bisogna fare atten-
zione. Se si pensa che con queste
firme si sia dato fondo al tema della
ripresa del Mezzogiorno si prende
un grosso abbaglio. Purtroppo in
genere accade così: ogni volta che
si stipula un mega accordo, tutto
l’impegno poi finisce lì. Si tratta di
essere chiari: con queste misure il
problema non si risolve. Quindi, lo
dico ancora, se si prende l’accordo
per un punto di partenza, bene; se
si ritiene che sia un approdo, lo
considero del tutto insoddisfacen-
te.

In sostanza, a suo parere, èmeglio
non aspettarsi molto, in termini di
nuova occupazione, dall’applica-
zione dell’insieme delle misure
concordate?

Ci si può attendere qualcosa, ma
certo non molto. Noi abbiamo a
che fare con una massa di
1.900.000 disoccupati nel Sud. Per
incidere concretamente su questa
realtà, dovremmo essere capaci di
creare in un paio di anni 500-
600.000 nuovi posti di lavoro. Bene,
un miracolo del genere questo ac-
cordo non può farlo. L’obiezione
che si rivolge a questa conclusione
è: ma sarebbe in ogni caso difficile
centrare un obiettivo del genere. Io
però replico: ma è assolutamente
necessario arrivarci. Bisogna in-
somma rimettersi in moto, le parti
sociali e il governo. E, per quanto ri-
guarda l’esecutivo, io credo che
debba dar prova di una forte capa-
cità di coordinamento degli inter-
venti. Penso che la regia di tutto do-
vrebbe essere assunta direttamente
dalla Presidenza del consiglio. È lì
che dovrebbe aversi il coordina-
mento dell’attività di tutti i ministeri
competenti. L’emergenza è massi-
ma, i vecchi strumenti non bastano
più. Se si tratta di fare tutto il possi-
bile nei tempi più solleciti, anche
qui si impone un salto di qualità, un
vero coordinamento di tutta l’attivi-
tàdi governo.

Treu: il piano è pronto a partire
— ROMA. La Conferenza Nazionale sul-
l’Occupazione slitterà al massimo di una de-
cina di giorni e, in ogni caso, si terrà entro la
prima metà di ottobre. Ad assicurarlo è il mi-
nistro del Lavoro, Tiziano Treu, inuna intervi-
sta che sa pubblicata oggi dal quotidiano «Il
Mattino».

Per quanto riguarda il patto per l’occupa-
zione, il Ministro ha detto: «Partiremo subito
con gli interventi. Sono d’accordo con il sin-
daco di Napoli, Antonio Bassolino: caleremo
il patto a livello locale, con tavoli di trattative
ad hoc e sulle singole aree si potrà fare anche
qualche cosa di più, a seconda dei bisogni».
Treu ha dichiarato di essere disponibile «ad
aprire subito il confronto per l’area napoleta-

na».
Soffermandosi sui due capitoli del patto

per i quali non è stato possibile raggiungere
l’accordo tra tutte le parti (orario di lavoro e
contratto di formazione), il ministro ha detto
che non si è trattato di uno stralcio. «Sono
materie sulle quali il governo interverrà con
una legge. Il contratto di formazione lavoro
sarà esteso al terzo anno nelle aree del Mez-
zogiorno». Sulle infrastrutture Treu ha affer-
mato che le inchieste di Tangentopoli non
freneranno i lavori: «Non si può bloccare l’Ita-
lia se qualcuno ruba». Così, ha assicurato, an-
che il progetto dell’alta velocità ferroviaria
andrà avanti. Treu, in un’intervista Tg3 ha poi
detto che il «Patto per il lavoro» consentirà di

accelerare la lotta alla disoccupazione. «Le
difficoltà ci sono - ha riconosciuto il ministro -
ma la determinazione pure e i mercati lo
stanno capendo». «Il pacchetto occupazione
- ha detto ancora Treu - è in grado di stimola-
re nuovi posti. Noi non facciamo previsioni
sui numeri. Il nostro obiettivo è quello di ac-
celerare la lotta alla disoccupazione che po-
trà ridursipiùdell’1%previstonelDpef».

Intanto sull’intesa, dopo le reazioni positi-
ve dei sindacati, arriva anche quella della
Confindustria. «È solo un primo passo» dice il
leader degli industriali Giorgio Fossa, che cri-
tica il sindacato «per non avere avuto il corag-
gio necessario a fare di più», specie sulla fles-
sibilità. Fossa inoltre aggiunge che Confindu-

stria «farà pressing affinchè i disegni di legge
previsti nell’intesa abbiano un iter rapido». Il
sindaco di Napoli Antonio Bassolino, giudica
«positivo» l’accordo e afferma che «sulla stra-
da dell’intesa bisogna cominciare a muover-
si subito». Critiche le organizzazioni agricole,
che non hanno firmato per la disattenzione
del governo sul settore e perchè le loro richie-
ste su part time e lavoro a termine non sono
state accolte. «C’èuna sortadi provincialismo
culturale duro a morire, in base al quale i
comportamenti verso l’agricoltura sono sem-
pre di sufficienza» dice il presidente della Cia,
Giuseppe Avolio. E anche il segretario del
Ppi, Gerardo Bianco, sollecita un accordo
con ilmondoagricolo.

Montecchi: «Coinvolgiamo
di più le autonomie locali»

D’Amato: «Un primo passo
ma al Sud serve ben altro»

PIERO DI SIENA EDOARDO GARDUMI

IL CASO Il giudizio sul «piano per il lavoro» di disoccupati e imprenditori di Reggio Calabria

Attese e scetticismo tra i giovani calabresi
— REGGIO CALABRIA. Speranze,
scetticismi, perplessità. S’incontra di
tutto a parlare con gli addetti ai lavori
e con gli interessati del patto del la-
voro, il perno della strategia che do-
vrebbe aiutare il Sud a uscire dalla
morsa della disoccupazione allen-
tando quella che, soprattutto per le
nuove generazioni, si profila come
unaveraepropria tragedia.

Le attese dei giovani

Nazareno Cilio, 25 anni, si ritiene
più fortunato dei suoi coetanei: lui è
riuscito a lavorare tre volte, in totale
quasi un anno, per le ferrovie, con
contratto a tempo determinato.
«Una bella esperienza ancheseèdu-
rissimo, dopo che hai visto i soldi di
qualche salario, tornare a niente. Per
me - dice - tutto quello che aiuta a
farci lavorare va bene. Apprendista-
to, contratto integrato con la forma-
zione, par-time. Ok, ma il problema
è che il lavoro ci sia e che ci siano
meccanismi di garanzia. Se faccio
l’apprendistato e alla fine mi buttano
fuori o nella busta mi mettono la me-

tà di quel che mi tocca perchè tanto
altri dieci sono lì a sostituirmi, non è
un grande passo avanti». E France-
sco Alì, 26 anni, mai trovato un lavo-
ro, incalza: «La ricerca del posto
pubblico non dipende solo dadefor-
mazione culturale. La verità è che
solo lì sei veramente garantito. Ora
vedremo cosa accade ma quelli che
hanno la mia età non sono molto ot-
timisti».

Paolo, 23 anni, socio di una coo-
perativa è invece interessato al patto
del lavoro: «La nostra maggiore diffi-
coltà è sempre stata quella di non
poter assumere. Mi pare che l’accor-
do ci venga incontro». Loredana ha
lavorato per quasi 15 anni. Ora è in
mobilità: aveva iniziato a cercare la-
voro e le hanno proposto in nero un
par-time da 400 mila lire se segue il
lavoro delle banche, quello dell’uffi-
cioequellodei clienti.

Dietro i cancelli della «Vilardi
Spa», una fabbrica che produce suc-
chi ed essenze, non si può dire checi

sia gran festa per le notizie che ven-
gonodaRoma.

«..E i posti esistenti?»

«Non pigliamo lo stipendio da pa-
recchi mesi - dice Gianni - e bisogna
stare attenti: sarebbe strano che
mentre il governo si preoccupa di
creare nuovi posti di lavoro non
muove un dito per salvare quelli esi-
stenti, anche quelli di fabbriche che
come la nostra hanno problemi di
capitali e non di mercato o di con-
correnza». La Vilardi Spa ha alle
spalle almeno tre generazioni dipro-
prietari. Un’azienda consolidata, at-
tualmente con 12 miliardi di fattura-
to, 40 operai stabili, una decina di
stagionali che, in alcuni momenti
dell’anno, salgono anche a trenta.
Una realtà importante in una regio-
ne che ha il 26% di disoccupati che si
raddoppiano tra i coetanei di Naza-
reno, Francesco, Paolo e Loredana. I
suoi semilavorati di agrumi finiscono
ai grandi gruppi che in eleganti con-

fezioni, da Sulmona o Reggio Emilia,
li rispedisconoanchequi.

Demetrio Ielo, addetto al perso-
nale, avverte: «Il costo del lavoro è
molto alto e la flessibilità inesistente.
Su questo gli industriali hanno ragio-
ne. Ma se si fossero fatte le gabbie sa-
lariali sarebbe stata una tragedia. Le
decisioni di ieri sera (martedì, ndr)
non ci riguardano da vicino. Però la
tendenza è quella giusta. Per esem-
pio, allungare l’apprendistato signifi-
ca avere un’unità lavorativa che al
datore di lavoro costa il 6% invece
del 25 % del salario. Questo può libe-
rare risorse che possono orientarsi
ancheversonuoveassunzioni».

I giudizi alla Vilardi

Giusto, in linea generale, lo rico-
noscono tutti i dipendenti che affol-
lano la sala delle riunioni dentro la
fabbrica, il meccanismo che scorag-
gia lo straordinario. «Se per il padro-
ne diventa più costoso di una nuova
assunzione alla fine lui la preferirà:
un posto di lavoro in più per uno dei
nostri figli e una vita meno faticosa

pernoi».
Paolo Vilardi, dirige l’azienda ed è

anche vicepresidente della Confin-
dustria reggina. Dell’accordo ha let-
to tutto quel che ha trovato sui gior-
nali: «Ma è ancora troppo poco per
un giudizio. Certo, l’insieme dei
provvedimenti presenta vantaggi in-
dubbi rispetto al passato, ma si tratta
di vedere se basteranno per innesca-
re processi reali». Non è ottimista il
dottor Vilardi: «Il problema vero è la
possibilità di nuovi investimenti epoi
c’è quello fondamentale dei capitali,
anche per mantenere i livelli attuali
di occupazione». La Vilardi Spa, po-
trebbe produrre più del doppio, fare
nuove assunzioni, dilatarsi. «Ma c’è
un insuperabile problema di capita-
li. Il sistema bancario non sostiene le
aziende perchè trova più convenien-
te finanziare lo Stato». Vilardi avver-
te: «Nel Mezzogiorno c’è una fascia
molto alta di aziende a rischio». Poi
aggiunge: «Soltanto il suolo di que-
st’azienda vale almeno 13 miliardi e
dalle banche sono riuscito solo ad
avere400milioni. . .».

DAL NOSTRO INVIATO

ALDO VARANO


